
DISCORSO INAUGURALE 

PRONUNCIATO NELLA TORNATA PUBBLICA 

DEL 16 OTTOBRE 

ALL'APERTURA DELL'ANNO ACCADEMICO t846-47 

NELLA SOCIETA' MEDICA 

D'INCORAGGIA.'1ENTO DI MALTA 

DAL 

D.n. TOMMASO CBETCUTI 

DI LEI PRESIDENTE • 

• 

MALTA, 

Tipografia di Filippo Izzo. 

:1846. · 

/3 



-3-

P ORTA.TO dai vostri voti all'onore di Pres'iedere quest'altra 
volta alle nostre riunioni in questo incipiente anno accademico, 
mi accingo a sodisfare ad una frazione delle mie attribuzioni, . 
·a quella cioè d'inaugurarle coll' odiern~ mia . allocuzio~e. La . 
dolce rimembranza de' vostri scientifici lavori-l'inventario 
ormai imponente di tante dotte ed elaborate éontribuzioni da 
voi a gara quì prodotte-lo stato ~eramente rigoglioso di 

vostra intellettuale energìa-il lustro a cui perve~ne- ·q~esto 
chiaro Consesso, secondato e rivale nelle benefiche sue mire 
dell' altro, lusinghiero anch' esso, suo rampollo, che a tu~n? 
in questo recin~o si adunano, sono per me, come ._per voi 
torùàrono altrettante incoraggianti circostanze,. che ci spingono 
al progresso. 

Gl' ilJustri miei 4?i·edècessori seppero meritarsi i vostri 
applausi per dei discorsi importanti a voi in questo . giorno 
solenne proferiti. A me tocca implorare ~l . vostro gen~il 
compatimento, or çhe mi fu fatto di dover brevemente 
intertenervi d' un subietto, che dietro qualche riflessione 
sembrommi non immeritevole del1a vostra atten·zione. · 
· Tratteggierò in prima rapidamente il vago, le incertezze, 
la lacerante inopia di efficienti mezzi medicinali in cui ha 
fluttuato bene spesso l'ordinaria terapeutica, abusando intanto 
di droghe spesso micidiali e di azione infìdà ò non · bene 
costatata. Darò quindi una breve espo.sizione critica della 
Omeopatìa, la quale, descritta ornai non infruttuosamente 
Hell' orizzonte medico la sua orbita, non ha, come sarò a 
provarvi, da essere uerilmente e vigliaccamt:>nte g.essa iu 
ridicolo, ma assoggcuata ad un dignitoso ed· onesto esame : 
ed in fine un'idea d' unJ. meditata terapeutica riforma fondata 
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precipuamente sulla storia naturale de11e malattie, senza 
l' intervento della perturbatrice polifarmacia, sulla forza 
medicatrice del1a natura non attraversatà, che anzi secondata 
dall'arte, e sull' importanza vitale dell' igiene applicata ad 
una depurata e razionale terapeutica. Quindi-inopia di mezzi 
razionali con perturbatore abuso di droghe-terapeutica 
omeopatica negativa in quanto al1e n1edesime e intanto coronata 
spesso di felici risultati-riforma terapeutica razionale-sono 
i tre argomenti di questa mia allocuzione. 

I. 

Prima di delinearvi, miei Signori, l' umiliante incertezza 
nella quale l'arte saluta.re non _di rado si giace per rapporto 
all'azione pura di molti rimedii, de' quali SI vale intanto per 
debellare i morbi, piacciavi seguir rapidamente le fasi della 
terapeutica dal suo nascere fino a noi. 

L'·uomo infermando ha dovuto bramare il ripristinamento 
della perduta buona salute: è _questa in fatti la miglior 
benedizione __ di quaggiù. Un' ardente brama è già un principio 
d'azione diretta ad appagarla. L' arte medica è dunque 
coeva a Il' uomo, che ammorba. Egli escogita ben tosto, usa 
e svaria de' mezzi curativi onde attutire i proprii dolori, e, 
nel ciò compiere, teqrizza a modo suo sull' azione de' mezzi 
adoprati. Ecco l'origine dell'operosità dell' arte: la genesi 
delle teorie sull' azione dei medicinali: operosità bene spesso 
intempestiva e nocevole-teorìe non di rado erronee, fittizie 
e contradittorie, le qnali enormemente ingrossando, si andarono 
a vicenda elidendo fino ai nostri di. . 

Siffatta operosità, tale armato, presuntuoso intervento dei 
medici nella lotta traUe cause patogenetiche e gli org;mi 
ammorbantisi mentre per una parte disturba il :naturale corso 
delle malattie, si erigge dall'altra in moderatore despota 
della forza medicatrice, togliendo alla provvida natura la sua 
legittima autocrazia; mentrecchè mediC'llS ·naturm minister: si 

naturre non obtemperat, naturm non imperat. Si valse perciò 
col tempo l' armata mano del medico di tutt' i mezzi, che 
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opinò valevoli, trai quali si sono intrusi moltissimi de' più 

inetti, de' più barbari e dannosi, onde sembrar più valoroso 
e meglio -atteggiato a combattere i morbi. Senza rimorso 

quindi ed in buona fede i ministri dell' arte salutare si 
sforzarono colle parole e coi fatti di convincere l' egra umanità 

e del!' impotenza della natura a curare le malattie e della 

esclusiva competenza di loro arte divina a ciò conseguire. 

Or in mezzo a tale profonda generale persuasione, come 
osservare il corso naturale de' morbi-come decidere, se alla 

natura così tiranneggiata, o :Se all'arte, va più dovuto l'esito 

de' morbi? 

È egli vero però che l'arte medica possa a buon dritto 

d1 tanta possanza inorgoglire? Vediamolo, persuasi, com' esser 

conviensi, che la ~oscienza de' proprii errori 6ia il miglior 
av,,iam·ento verso lo scoprimento della verità. 

Quale versatilità di opinioni, ·quante contradizioni, quanti 
pretesi fatti pro e contro g]i stessi rimedii ! Come o-gg1 s1 

confida, per diffidar l' indimane del valore del medesimo 

farmaco ! Quanti cambiamenti, quanti metodi si soppiantano 
a vicenda nel trattamento delle stesse malattie ! ! ! 

" Quod fuit in pr~tio fit nullo denique honore ,~ 

" Porro aliud succedit et e contemptibus exit " 
" lnque dies magis adpetitur, floretque repertum. ~,, 

È cosi gr9sso l' elenco delle medicine descritte neUe 

farmacologie e ne' trattati di terapeutica speciale: vi si descrive 

cotanto precisa ed infallibile Ja loro azione nel trattamento 

de' mo·rbi anche più di-sperati; che a11ucinato il fedel leggitore 
si crederebbe già pi-emunito esuberantemente di mezzi sicuri 

per trionfare de11e malattie non solo, ma de11a morte istessa. 

Eppure chi ignora essere ben ristretto il numero dei 

rirnedii veramente efficaci, e ben pochi i casi, dove la loro 

, apprestazione è giustamente intitolata al vanto d' aver 

-esclusivamente procurato un miglioramento ossia la guarigione? 

Il salasso, gli emetici, i purganti, l'oppio, il mercurio, il 
ferro, i chinoidi etc. sono per certo it~ alcuni casi de' sovrani 

rim€dii quando sono usati all'uopo, coerentemente alle mire 

della rnedicatrice natura, e con quell'oculata circospezione, 



che caratterizza il v~1·0 medico. Eppure quante incertezze 
regnarono stmpre e tuttor esistono sull' indicazione di loro 

uso in quelle malattie istesse, nelle quali si reputavano agir 

da specifici ! sul lor.o ,,ero modo di agire ! ! 
All'eccezione ~elle testè cennate . e di altre poche sostanze, 

fa d'uopo convenire, che quasi sempre l'innumerevole stuolo 
di droghe, delle quali cotanto baldanzosi vai;ino .i tironi 

· dell'arte nel cimentarsi confidenti a debellar le malattie, sia 
delle volte inerte, spesso dannoso e quasi sempre infido alle 

aspettazioni, che il prescrivente ne avea preconcepite • e 
talvolta enunciate. Abbisogna in vero un" esotbitante dose 

di .buona . fede per poter. crede1~e e convenire nelle belle 
promesse che accompagnano le co~plicate e mostruose ricette 
di alcuni pochi cbe anche al presente vagheggiano la ributtante 

polifarmacìa, dimentichi, com' essi vanno, essere il semplice 
l'immagine del vero, simplex veri sigillum. A costruire una 

loro ricetta qualunque concorrer deve unç1 base, un adiuvante, 
~i:i correttivo ed un eccipiente o veicolo. Prescrizioni cosi 
complicate, seguite a determinati non lunghi intervalli da 
altre eroiche droghe, si affidano senz' alcun ribrezzo allo 

stomaco il più delle volte morbosamente affetto, come in un 
ufficio di posta e si gettano indiscri1ninatamente lettere varie 
e plichi colla loro rispettiva direzione. In ciò facendo si 

ingiunge tacitamente allo stomaco di rimanersi in una perfetta · 
n~utralità nella lotta, che va ad impegnarsi, e di agire 
semplicemente da canale inerte, onde all'organo informo far 

1 la spedizione della base della r~cetta; base, che da sola ha 

da misurarsi col . nemico, ajutata all' uopo dal coadiuvante e 

sorretta, quand' occorresse dal correttivo : la pozione poi che 
di presso la siegue, le pillole serotine, il paregorico fra la 
notte, le applicazioni jatralettiche, le endermiche, qua] partito 
prendono nel certame che si vuol vincere? Che si r,inunci 
per sempre a tale tumultuoso eroismo medico ! ! 

Un'altra prova di fatto dell'inopia in cui giace ]a terapeutica 
di mezzi sicuri per uua parte e che p,~r l'altra fruttar deve 
<li gravi danui all'egra umanità si è .la smania di adottare 
nuovi rimcdii e non più cimentati, di e trarre artifrzialmentc 

·-
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cle' nuovi medicinali, e ciò a furia di tortura ne' crogiuoli, 

di possenti reattivi, di sublimazioni ed altre n1anovre, le quali 
snaturano certamente le medicamentose sostanze, che natura 
provvida ci ha esuberantemente fornito ; risultandone dei 
nuovi artifiziali ctmposti d'azione o ibrida o del tutto diversa 
da quella de' naturali suoi componenti. Dessa è in vero 
lacrimevole l'avidità colla quale parecchi medici; precipue dei 
più alti circoli, si scorgono vanamente impadronirsi delJe 
nuove spacciate medicine, che a gara e tuttodi per mire di 
interesse ci si regalano da sconscenziatl o superficiali 
osserva~ori, e che cimentate poi sull'egra umanità falliscono 
alle aspettazioni di chi troppo precipitoso e con tanto fasto 
le ha usate, e che può talvolta non esser cosi generoso da 
rinunciare al mal zelo di farle da altri a sua imitazione 

adotta~e: E gomma elastica, e arsenico, e nitrato d'argento, · e 
ioduri, e cupro ammonia~ale provaron sempre dannosamente 
usati in alcuni morbi. 

Ma l'esperienza dirassi confermò l'efficacia di tali rimedj. 
Sia pnre ••• ma l' esperienza da tutti così impudentemente 
invocata non è per certo la vera esperienza, Ia quale suppone 
per base la cognizione storica del suo objetto, suppone 
anticipatamente i talenti di saper .contemplare e distinguere 
tutte le parti di esso obbietto e finalmente ricerca l'abilità 
di saper riflettere sopra ciò che si è veduto, di passar dai 
fenomeni a1le cause, dal cognito all'incognito, di tutto penetrar 
profondament~. Ha infatti tali caratteri l'esperienza, che lo 
stuolo de' Galenici I de' Browniani, Jegli Omeopatisti cita 
così di leggieri in appoggio del rispettivo loro sistema? 
Nò per certo. Porro experimentum difficile, experientia fallax. 

--È dessa la vera esperienza quella invocata da chi la sifilide 
cura col mercurio, come da chi coll' iodio la tratt:i, e da 
color che cogli antiflogistici la debellano? Come vera può 
esser l'esperienza a cui s'appoggiano coloro, che Je pneumoniti 
curano con ripetuti srtlassi coup-sur-coup : nonchè quella, da 
cui vantansi guidati coloro che col tartaro emetico le debel1ano, 
e quei che le trattano col metodo blando emolliente o cogli 
omeopatici globetti '? 
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Coll'esperienza alla mano ci si parano avanti coloro, che,­

mettendo da banda qualunque rimedio, le malattie pretendono· 

di curare con amuleti, con incantesimi, con pratiche·jatralettiche· 
le più ridicole ! ! In mezzo a tante futili pretensioni: autorevole 

sorge ed unanime di tutt' i canuti nell' a11e l'assentimento · 

per la semplicità del medicare e· contro la micidiale polifarmacìa. 

I più cordati clinici in faui,. fìnisconò cogli anni per 

grandemente apprezzare l'onnipotenza della medicatrice natura 

e 'per diffidare . del ,,~lore curativo de1le varie droghe, ne1le 

quali tanta riponevano fiducia, quand' erano meno adulti 

neU' arte divina:. cosa che avvenuta non sarebbe se le ffiedicine 

da loro usate lungo l' estesa e protratta loro carriera 

professionale non si fossero esperimentate infedeli, spesso 

- dannose, e molto meno se in vece avessero loro ispirato délla 

:fid~cia a letto degl' infermi. • 

V ai1tavansi le cure . degli omeopatisti ottenute con globetti 

infinitesimali, quando un canuto celebre ntedico di Edinburgo 

· rispose " nulla di s01·prendente, poichè da due anni io curo 
i miei malati con dosi ancor minori, cioè con niente. " 

L'accoglimento favorevole, la grande riputazione giunta 
talvolta al fanatismo che tralle pnì eulte nazioni incontrano 

alcune medicine segrete o così detti nostrums, la fortuna 

ii:nmensa che procuraron quindi ai loro possessori, gli 
irrefragabili documenti, che attestano ' I~ 101·0 quasi generale 
applicabilità, provano da una parte moltissime malattie esser 

· gual:'ite durante il loro uso, dopo tornate infruttuose, se non 
pregiudizievoli parecchie altre cimentate droghe : dall' alt1·a 

verrà così sempre più solidamente provata la forza mediatrice 
della natura, la quale _non attraversata da droghe eroiche ha 

saputo ali' ombra di tali inerti nostrums e secondata da sane 
misure igieniche e profilattiche sciorre gl' intoppi, dileguar le 
stasi, far ripristinare le secrezioni che costituivano la 
malattia (a). 

(a) Si fu cosi che operavano tante felici guarigioni le pillole 1cl Dr. 
Andrea Pasta, e che gli fruttarono immensa fortuna : pillole, che esso 
Dr. Pa la vicino a morte svelò a suo figlio, medico anch' esso, essere 
state formale di sola mollica di pane. Non allrimenli polè il fu Dr. 
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1/ idroteropia sotto Prìessnitz a Graeffenherg ed in moltissimi 

altri luoghi si assicura di guarire od almeno mitigare tutti 
quas' i morbi, eccettuati gli organi profondi coll'uso esterno 

ed interno dell'acqua a varie temperature ed in varii modi 

applicata, ·seeondato dal riposo dai favori intellettuali, dalla 

schivata noja delt ozio, dal cambiamento di aria, di domicilio, 
di società, dall' esercizio p6!destre nella grande aria, e da 

opportuna dieta, senza droghe affatto e senza bevande 
alcooliche.-Tornano i pellegrini di Graeflenberg altt•ettanti 

apostoli della forza medìcatrice della natura, nè cessano per 
certo di esecrare i danni soffer~i per l' abuso- delle droghe. 

Ebbi in Maggio scoFSo nel nostFO· m-anìcomÌQ- <.fa . cause 

ignote svolta ne1la divisione donne tma fèbbre gastro-reumatica, 
tralle matte pi-ù giovani, che in tredici di loro assunse un 

carattere tifoideo pìù o meno· grave:- in nove· casi, per­
i' ostinato loro 'rifiuto ad ogni medicina interna,_ mi' dovetti 

limitare a qualche deplezione sanguigna locale, a rivellenti 
esterni, e per tutta m·edìcìna interna al1' acqua fresca:- n.elle 
altre quattro, due delle quali non matte, seguii i11 oltre il 
trattamento medicinale- interne> ordinarìo ii.1 sìffàtte- febbri. 
Mi toccò osservare non senza quc_11che senso di umìliazione, 
più breve il corso della_ febbre-, più franca fa convalescenza 

nelle prime nove,. di quel1o- seguì ne11e a.Jtre quattro. 
Non si creda però dietro le fatte riflessioni contro l'.abuso 

deUe droghe, cne io condanni qualunque razion.al'e terapeutica, 
e che da scettico sull' azione de' rùnedf pretencla-,, ehe le 
,malattie tutte abhand.onate vengano a11' influeuza della natura: 

mia principale cura sì fu quella dì dimostrare ì danni della 
polifarmacia, dell' eroismo . medìco e di altre varietà di: 
dannoso intervento col progresso della malattìa, con_1e troppo 
comunemente sì pratica a danno deg]' ìnfcrmì, della professione­

medica e del pubblico : sono ben lungi dal negare ìl sommo. 

valore e l'efficacia de' rimedii, siano essi delle droghe od 

Filippo Zammit col suo sa. neutro alcalino, ottenere hrillanti risullélti 
specialmente in de' cronici malori ed ammassare, come dicesi, sessanta 
mila scudi, che legò poi piamente al Venerando Ospizio Saura, 
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aitri ·mezzi ·uel trattamento cli parècchie malattie. Inveisco 
. co_nt~o l'"ahuso e noji. gih çontro l'usò razionale e tempestivo 

de1le 1:Iledicine. Lungi- dal vole~e tutte le ma1aitie lasciate 
intieram~nte allà natura, . io opino al c~ntrario, çhe · nessuna, 

grave éhe sia o liev_e, cu~abile od iocurabile, sia tale da n?I.1 . 
dover ticavare dei ~e-neficio · d~ .1m' attenta sorveglianza d'un 
med.ico abile e_ ·scienziato~ E<;l ii~ ~ero qùesti troverà sempre 

d_a esercitare 1a sila· dottrina e ra'zionale esperienza nel 
regolare le va_rie ~}r·costanze 1~iguardanti l' .infermo,• ne] 
giustamente vatiare, : proporzionare, bandire od adottare · 
l' influen7;a . di modificatori · naturali sul medesimo, e nel 

prescivei:e all' uopo, e non mica a~usivamente, ~elle efficaci 
medicine. lo s9stengo, che ter~peµtica ed uso ~i · droghe 
s~an b~n lungi dall' ':S$eré sinonimi; che anzi prode sarà da 
reputarsi il medico, . .clw giunge a curare . i. suoi infermi o 
senza droghe, o· ~ol .meno possibile_, come più abile cre~er . 

dovrassi il chirùrgo, che preserv~ un' arto, di colai che ne 
amputa cento. Chè il .ridurci ad._ u~ semplice igienico e ~on 
medicinale trattamento, il .riuuriciare . ad _ogni soria di droghe; 

equivarrebbe al rii1unciar~ . protervi,, alla più chiara eviden:?a: . 
al disarmarci di h.uou , grado di arrµe .. le più possenti nella 
lotta .co' morbi dà d~bellà_re. · 

Eglf _è ço~s.ola:nte·. :a questo proposito. l'osservare, ·che= 
gei1eralmente ed .anche fra noi si vad::\ da pochi ann~ s·morzando 

quella smania d~ dissangua~e · _gP:infer~i, di . perseguitarli 
. colla là ricetta fin.~ alla . tottilia, e 1' altra non JÌleno micidiale 

di saturarli di vèleni e di meàici~e ero~ch~ appena annm1ciate 
in. qualchç periodi~o; e ci~eptate ·non senza spi1;t6 .di siste~a . 
in qualche piccol -lltlJJler·o ·di casi. · 
. Bis?gna convenire col celebr~ Cho~eJ, che in terapeutica 

la legge cli_ giova1:e sia secondària, la pri~a essendo c1uella 
· d~ non nuocere-

" Medicus si . non .juva~; non nocere curet." 
' ' 

Accei:mamm i ·danni he all' egr,a umal)ità arteca l' abuso 
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• delle droghe bene spesso irràzionalmente ed intempestivàmeute 
prodigate : vidimo -come a torto ed indiscriminatamente seguir 
ne deve del diséreqito su~ mezzi ·pi~ proficui e valevoli' della 
. terapeutica : passiarrio . di. presènt~ a_d · occuparci pc-r poèo 
dell' Omeopatia, ·,la quale· Òccasionata .da· ta~e caotico stato 
della terapeutica; ·ci' sembra ben· diretta, quanto altri sistemi 
il furon~ mai, a preparare uÌ1a · fondamentale terapeutica 
r iforma per la negativa· operazione della sua parte pratic~, . 
della quale i proseliti lasciàno col fatto le malattie al1a 
natura, 1·inunciando ( badisi alP espressione ) all'uso delle 
droghe. 

L' omeopatia ci si para d' avanti e sfida alla discussione 
ed al cimento: non è ncgl' iilteressi ·della scienza, nè della 
umanità il declinare accigliati tale dis.~mina e del motteggio 
vàlendoci ~ del sarcasmo, condanuar ciò che ignoriamo per 
la sola ragione, ch e . incomprensibile ci sembra, o perchè 
differisce dalla nostra comune medica credenza: credenza, .. 
che atteso il mistero, che tuttora copre l' intimo meccanismo 
de1le funzioni vitali,_ nonchè il mocio secondo il quale vengono 
influm1zate da esterni od interni . modificatoti è h~n lungi 
dal potersi adottare per certa e positiva. · · 
· D'altronde, come a proposito_ .s~ espr_ii;ne l'editore del 
Britisli and' foreign medical revzèw, cl1iunque si dà ]a pena 
di esaminare le dottrine omeopatiche, quali enunciate giacciono 
cd esposte negli scriui ·originali di Hahnemann e d_i molti 
de' suoi seguaci, astretto sarà di convenire, essere tale 

. sistema non solamente· cinge·gnoso, ma basato su di un . 
imponente corredo di f~tt( ed espirimenti, i quali si pr<,!sentano 
collegati 111 un completo codièe di dottrina con singolate· 
destrei,za · e molta apparente iugenuiti1. . Per amor dcJ giusto 
ammetter fa d'uopo di non potersi dulJiLarc, che Hahncman,n 
non sia stato così siuccro ne1Ia c1~edcnza dclJa vcriLà de11a 
sua dottrina, quanto qunh:m<]UC de' medici sisteò1atici, che 
il · precest>ero, e cl1é JP,Olti trai suoi proseliti non siano stati 
e tuttor uon siano siuceri, o nesti· e · dotti. Dubitar non 
puossi esistere de~ cerretàni, dcgl' impostori ~1:a gli omeopatisti:: 
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ma chi ignora esservene moltissimi anche trai seguaci della 
r 

medicina ortodossa? 
Nacque Samuele Cristiano Federico Hahnemann in ~'.leissen 

in Sassonia nel 1755. Ei percorse indefesso una lumin.osa_ 
scientifica carriera. Do~ato di spirito profondo, positivo e 
di genio severo sperim~ntatore poteva difficilmente dedicarsi 
all'esercizio della medicina ortodossa, che a lett~ degl' infermi, 
attesa la versatilità delle teorie, il .vago e le incertezze 
sull'azione pura de' rimedii, bene spesso gli fruttava c1elle 
acerbe umiliazioni : ecco perchè dalla clinica carriera deviando 
ei traeva decorosamente la sua sussistenza da delle contribuzioni 
scientifiche, che pubblicava ne' giornali e da delle traduzioni. 
Nel 1790, Hahnemann traduceva in tedesco la materia 
medica éli Cullen : . le divergenti ipotesi ivi esposte, onde 
spiegare l' azione febbrifuga della China l'indussero ad 
imprendere delle esperienze su tale proposito. Ei godeva 
allora di buona salute. Prese una forte decozione di china: 
a questa seguì un accesso di febbre intermittente molto 
analoga a quelle, che la china debella. 

Estuante di febbre e per eccesso di gioja esclamava 
Hahnemann-" La sostanza dunque, che in mc sano destò 
la febbre è quella appunto, che la febbre fuga nell' uomo 
che ne è affetto ! ! ! " È egli questo un caso, od una legge 
costante da guidar in avvenire il medico nell' apprestazione . 
dei rimedj?.... Per poter di ciò accertarsi faceva d'uopo 
sottostare a ripetute esperienze e in istato di buona salute. 
Ebbene Hahnemann, l'uomo singolare, vi consacra indefesso 
gli altri quarant' anni di sua vita. · Privazion·i d' ogni genere, 
-regime severo,-atroci dolori,-pericoli per l'ingestione 
reiterata di frazioni di veleni potentissimi-tutto seppe 
Hahnemann bravare deciso com' era inflessibilmente di stabilire 
la sua legge. Egli studiò cosi le proprietà patogenetiche 
deUe sostanze. Egli afferrò le minime gradazioni di azione 
delle varie sostanze e vidde esser tali gradazioni le sole, che 

I 

in molti casi possono caratteriz::are i rimedi i ~ avendo osservato, 
che i sintomi violenti siano il più de 1lc volte prodotti daUa 
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re::.zione dell' organismo, e si rassomiglino più o meno tra 

di loro • 
. Oltre la china Hahnemann r,conohhe co11'· esperienza 

l' ~zione specifica del mercurio per la sifilide, del solfo per 
la rogna o psora. Anche qui trovò analoghi gli effetti dei 
rimedii uell' UOPlO sano ai sintomi che guariscono nel malato. 

E in vero tutti sappiamo, senza che alcuno avesse ciò 
utilizzato, esserv~ rassomiglianza tralle affezioni sifilitiche e 

le mercuri_ali : tralla rogna e le eruzioni prodotte dall' uso 
del solfo. Si ottenne cosi questa fondamtntale cognizione 

per rapporto ai tre specifici accennati. Hahnemann convinto 
dell' universalità di questa legge, prosegui pazientemente e, 

con imperturbabile fermezza le sue indagini per la scoperta 
di nuovi specifici per le altre malattie. Senza perdersi in 
.ricerche -astruse sulla modificazione organica, costituente la 
malattia, senza tem.·izzare sull'azione medicamentosa, Hahnemann 

creossi un metodo per appropriare all'uomo malato la 
sostanza ,capace -<li ridargli ]a salute. Ecco, miei Signori, 
il principio patologico dell' Omeopati.a ; la legg~ grande ed 
universale, che " ogni mctlattia dinamica viene meglio curata 
da quellct medicina, cke è capace di produrre nel. corpo sano 

sintomi simili ossia una sim,ile malattia, oppure simz"lia similibus 

curantur.'' La dottrina venne chiamata Omeopatia: i suoi 
seguaci O,rReopatisti od Omeopatici ; Jmentrecchè la · comune 
medicina ortodossa fu chiamata antiteticamente, benchè 

ingiustamente, Allopatia ed i suoi fautoriAllopatisti od Al~opatici. 

Hahnemann non si occupa del1a 1esione organica, non del · 
sintomo, che ne è l' espressione, ma hensi della malattia: 
un' uomo, a rnò cl' esempio, si presenta con un hubo~e: il 
dolore, la difficoltà de' movimenti, la feJ:>br~ ecc. sono i 

sintomi: la glandola tumefatta, infiammata, suppurante ne è 
la l esione: la s•ifìlùJe ne costituisce il morbo. Siccome in 
vano si attacc~no i sintomi, se uon si togli.e di mezzo la 
lesione; così frustraneo riuscirà contro que~ta il diriggcrsi, 

se la malattia, il v.ih.is non si debella. . . 
Equivale ciò a parer nos_tro Ila prefer,cnza, che nissun 

vorrà meli.ere in problema, da darsi sempre al trattamento 

• 
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ra·~cale sul palliativo nelle vatie malattie da cur_are. Hahnemanri 

lodevolmente si sforza di. ge~eralizzare questo principio a 

tutte le malattie. Secondo lui qualunque 'lesione è r esponente 
·d'una malattia o virus · o mi asm,a: Per guarirne · fa d' uop·ò . 

conoscere la malattia e lo specifico ossia la :· sostanza propria 

a distruggerla. Sarebbe questo· un problema a due incognite. 

Si procede alla sua soluzione c·oll' aj uto della legge primitiva, 
. . 

che gli specifici hanno siill' uomo sano degli effetti .simili ai 
sintomi, che essi combattono nell' ammalato: Dietro ciò il 
fondator dell' Omeopatia pretende dover essere facile di 
scegliere lo specifico di una ·data malattia. Qtjesto metodo 

seguito da · Halrnemann rea]izz-ò, come · ci si lusinga, ~e 

speranze tutte che se ne erano prcconcepite. 

La pratica guidò b~ntosto il riformato~e Alemanno a 

riconoscere un fatto terapeùtico di alta importanza. Egli 

. ossel'vò, eh~ dopo gli effetti d'una· sos.tanza: sull' uomo sano, 

se ne sviluppavano degli altri -_cbntrarii ai primi. Hahnemann 

·attribui i primi alla sostanza adoperata, chiamandoli effetti 

pr,imitivi_ o proprj, gli ultimi alla reazione· dell' organismo 

contro la sostanza, appellandoli . effetti ·secon;darj o reat.tivì 
Dacchè 1' analogìa iJ?-dicatrice si stabiliva tra f$1i effetti· proprj 

·del medicainento ed i sintomi della malattia da curare, ne 

conseguiva necessariameùte ~n' esacerbazione· della m.alattia 

dopo l'uso d'un rirr,,edio, che ha effetti primitivi armonici 

al mal(;!. Hahnemann perciò,.le di cui mire erano diameti·almente 

ç>pposte, cercava 1,1el r,irned.io P.effetto. seconaa-rio o, reattivo:· 

ecco perc~iè forzato si '7ide di amministra1;lo. a piccolis~ime 

dosi, cioè a frazìoni di grano~ perchè alla natural malattia 

da curare non venisse a sostituirsi una: medicina.le. . ' 
.. No11 ostante però siffatta esiguità di dosi ne seguiva 

sempre ~ggravamento primitivo senz' alcun utile, ecco perchè 
Hahuema~m, concepì de' processi farmaceutici, che attenu ar· 

· potessero i rirùec}ii solidi e liquidi all"i11finitesicn"o ~ atteuu~zione, 

che supèr;i •Pintelligenza uman~·, che equi polle all'am~ienlamento 
·di qualunque efficacia medicamento~a · e çhe' frullò alla 
Om~opatla il disprezzo, e ]; inan1misibilità. 

Ed in 01·0 ell' è iucornprensibilc la po.sologìa Omeopatica. 



I Le forze chi~nìc'he; le fisiche :non . possono mai giungete a· 
~coprire ·traccia • alcuna e.li sostanza medicinale ne' globetti 

omeopatici·: l' ·aritmetica si perde · ùel cimentarsi a valutar 
quelle piì1 elevate. _ _ 

Le sèguenti son·o le varie atteimazioni ossiano dosi usate ( a) 
1 ma. equivale ad un centes. di gr. o go'ccia. 1 ota. do. ad un quintilionesimo 
2da. do. diecimilles. do. 18va. do. · do. sestilionesimo 
3za. 
6la. 

do. 
do. 

.milionesim. 
0

do. 
bilionesimo do. 

21rna.do. do; settilionesimo 
24ta. do. do. ottilionesimo 

9na. do. trilionesim. do. 27ma.òo. do. nonilionesimo 
12ma. do. quàdrilioil. do. 30ma.do. do. decilionesimo 

Si imagini chi il può, un grano di silica, o carbone, o 
guscio d' ostriche (potenti . rimedii omeopatici), <:liviso in 
ta11to numero di parti; creda pur chi cli tanto è capace, 
poter una d{ 'qt~est'e riuscire valevol1:: rimedio contro malattie 
severe non solo, ma poter la sua· azione protrarsi i .lunghi 

30 40. o 50 · giorni, in gui?a. . da 11011 potersi riBetere pei◄ 
tema di ùisturba.rne ·q distrugge_rne la virtù curativa ! ! 

Il Dr. Alexander W ood riflette a ·que:5to proposito, non 
poter u.mano linguaggio d~r.e ia m~noma idea di tale minuta 
divisione :. e se il calcolo riesce ad esprimerla in cifre, 
queste · non impr•imono co1,1.c~tto . alcùuo alla. m~nte del loro 
.ammonto. 

Tronc~r ci -è d' t1opo, per molte ragioni l' esposizione 
rapida della dottri.na Qm~opatica. Non possiam però esimerci 
dal qui riferire alcuni d~' risult~ti . clinici o.tte11nti . da due . 
precipui suoi fautori Fleischmann _e H~nderson, risultati che 

provano la possanza della medicatrice riatura, . come vedremo 
· n~~la . terza parte di questo dis~?r~o .. 

Il Dr. Fleischmann olt~e le sue abilifa professionali, ci si 

r~ppresenta com_e uomo d'onore, rispettabile ed incapace di 

suifr.agare una · menzogna. Al medesimo venne affidato 
l"Ospeda'ie delle. Sorelle della Carità apert9 nel 1832. Dal 

(a) Il Dr. Grosse di Jiltterbock arriva fino allo 900rna. attenuaz1one : 
non di rado iJ suo tralla~nento si limita a far odorare al suo infermo 
un glopeUo, ç ciò ogni quattro s tlimane, onde non perturbare l'azione 
medicamentosa de~ primo globetlo fiutalo, e non produrre esacerbazione 
della malattia~ oppure malattie medicinali! ! ! ,, ·· 

• 
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prmc1p10 del 1835 a tutto il 18!.,3 il Dr. Fleischmann 
trattò i casi tutti al numero di 6551 omeopaticamente. Ne­
guarirono 5980, furono licenziati non curati 112 :·ne morirono-
407 e rimane·van sotto cura 50. 
Si contano tra questi 14 casi di ascite-Guariti 10- morti 3. ed 1 sml~ <.,'\lra 

Di diarrea 114-guariti 112- morti 2. 
Di dissenteria 44 do. 42 do. 2 . 
Di tifi addominali 819 do. 669 do. 140. 
Di ascessi del cervello 3 do. ,, 3 . do. o 
D' infiammazioni articolar i 21 t do. 2. <lo. 209 
Di meningi ti 17 do. 1. do. 16 
Di endocarditi 29 do. o. do. 29 
Di pericarditi 2 do. · o. do. 2 
Di pulmoniti 300 do. 19. do. 281 
Di peritoniti 105 do. ts. do. 100 
Di pleuriti 224 . do. 3. do. 221 
Di reumatismi acuti e cronici 1S& do. O. do, 188 
Di vajuolo 136 do. 11. do, 125 
Di tisi 98 noncurati 21 do. 71. 

Il resto de' casi comprende malattie più domabili, come 
amenorree, clorosi, risipole, morbil1i, tonsilliti e questi 
guarirono quasi tutti sotto il trattamento omeopatico. 

Si può da tale quadro conchiudere, che sotto il trattamento 
esclusi,ramente omeopatico guarirono non solamente malattie 
leggiere, che sogliono felicemente finire sotto qualunque 
metodo od anche senz' alcuno; ma benanehe quelle,1 la 
guarigione delle quali esige mezzi energici ed appropriati, e 
che guarite sono calcolate come trofei del metodo praticato'( a); 
Non è presumibile infatti, che le 300 pneumoniti, le 221, 

pleuriti, e le 105 perit<:miti trattate ·<la Fleischmann in otto 
anni, tolllne i 27 ca.si fatali, siano state tutte cosi lievi da 
poter guarire senza trattamento alcuno. 

Medici ortodossi, che hanno assistito per tre me.sì alla sua 
clinica, hanno osservato tali pneumoniti percorrere i varj loro 
stadii, di congestione, di epatizzazionc e di risoluz·one così 

(a) È questa l'illazione tratta dai fautori: dcli' OmeopaLìa. - Ammessa 
però la nullità medicamentosa dc' g lobelli 0 111(,o~ati ·i, ognun vcd · th 
l "'gicri , come l'autrice di tali brillanti risultali i11ncgabihncnte risulli 
la m ili alricc natura non dislurbata da tlroghe cli sorta, e scconùata da 
sane mi nre igieniche. • 
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rapidamente, come sotto qualunque trattamento .allopatico il 

più energico. E che dir de' casi di endocarditi e di pericarditi 

al numero di 31, che guarirono tutti? Cosa de' casi di 

influenza, di diarrea, di risipola facciale, di artriti al numero 

di 558, che diedero soli 7 morti, cioè 1 per 80? Come 

spiegar ]a felicità del ti-attarnento omeopatic9 nelle dissenterie, 
neUe apoplessie, nelle asciti, nel1e febbri ordinarie, nei tifi, 

ne'casi di vajuolo, di scarlattina, di enteriti in tutto ammontanti 

a 2728, e sui quali si ebbero soli 211 morti, cioè 1 per 
12 e qualche frazione·? 

Potremmo quì inserire estratti d' Utl rappotto del Dr. 
George W. Balfour del trattamento omeopatico di malattie 
acute nell'ospedale suddetto dal medesimo Dr. Fleischmann 

lungo i mesi di Maggio, Giugno e Luglio 181-6.-Ci limitiamo 

per brevith. a qui riportare le illazioni, che se ne possono e 
devono dedurre.-Essere c·oè 1' odierna Omeopatìa fondata 

su principj ben diversi dal cardinal Hahnemanniano principio 
de1 similia similibus:-esser noi dai risultati ottenuti autorizzati 

di ascriverne il buon esito alla forza medicatrice della natura­

essere 1a pneumonite curabile tanto felicemente senza salassi 
e col trattamento negativo medidnale omeopatico, locchè 
equivale alla forza medicatrice; come sotto il trattamento 

depletorio, e-finalmente dai tanti scismi intrusi trai sedicenti 

omeopatisti ·poter noi anticipare con certezza l' imminente 

crollo dell' Omeopatìa. . 

E l' Omeopatia intanto penetrò non ha guarì nelle sale 

d'una delle più celebri Università Inglesi: veone adottata 

ed apertamente professata, oltre parecchi altri medici Scozzesi 

anche dal Dr. Henderson Professor di Medicina e Patologia 

Generale ne1l' Università di Edinburgo. Esposte nel suo 
" lnquiry into the lfomceopathic practice of A,ledicine"' le ragioni 

che l'indussero ad adottare l'Omeopatìa, egli passa a dett~gliare 
122 casi di gravi mala ttie t attate omeopaticamente. Ei ciò 

compie con quel candore ed onestà di uom spregiudicato e 

zelante pci veri prggrcssi della scienza e per lo bene 

del suo simile. Pubblicando i risultnti ottenuti nei casi così 

trallati, il Dr·. H. ha procurato, che i medesimi fossero tali, 
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da escludere la probabilità di qualunque imminente crise o 
favorevole c;mbiamento : che non fossero così leggieri da 
guarire col riposo e colla dieta: che non appartenessero a 
qu~lle malattie, che hanno delle esacerbazioni e delle remissioni 
spontanee: Egli si astenne di relata re de' casi di tise pulmonare 
o di lesioni organiche profonde ed inveterate, molti Tiferendone 
intanto di sospettata od incipiente organica degenerazione. 
Escluse dal suo renqiconto le malattie lievi, che costituiscono 
la grande maggiorità d' una generale pratica ( catarri, corize, 
dolori reumatici, raffreddori febbrili, disturbi enterici, eruzion~ 
papulose e vesicolari, morbil1i, verminazioni, eoliche, raqced;ni, 
lie,•i tonsilliti ed angine). 

Sono dal Dr. H. citati varii casi, che tornarono rifra ttarj 
ai mezzi ordinarj usati da celebri medici, onde valere da 
elementi di parallelo trai sistemi rivali. 

Il Dr. H. conchiude per asseverare solenneme,nte, che egli 
non avrebbe esitato di propalare qualunque cosa tendesse 
a i:_endere l' Omeopa_tìa indeg!1a . della più seria attenzione dei 
medici, se ciò avesse osservato nella propria pratica o in 
quella di altri. Ei di fatti oltre i proprj osservava molti 
infermi gravi in consulto con altri medici Omeopatici: infermi, 
che, tolto uno affetto di scarlattina maligna, ed un altro di 
tosse convulsiva con convulsioni e con intensa • enterite, 
guariron tutti felicemente. All'esposizione de' risultati piuttosto 
felici · ottenuti colla pratica omeopatica dai testè sullodati 
Fleischmann e Henderson crediamo ben fatto di annettere 
una tavola comparativa di mortalità nella pratica Allopatica 
e ncll' Omeopatica desunta da un' " Introduzione allo studio 
dell'· Omeopatìa." 
Mortalità di casi di preumoniti trattati 

allopalicamentc. 
Autorità N.0 di casi. Morti. 
Grisolle 304 43. 
Briquet 364 8!>. 
Edinhurgh Infirm:iry 222 80. 
SkDlla 19 4. 

Totale 909 212. 

Mortalità d_i casi di preumonili trattati 

1 

omeopalicamcnle. 
Autorita N. 0 di casi. Morti. 
Fleischrnann 299 19. 



Mortalità 23,32 per cento o presso 
ad 1 per 4. 

Pleuriti trattate allopaticamentc. 
Edinburgh Infirmary 111 14. 
Proporzione 12,61 per cento o circa 

1 in ollo casi. 

Peritoniti trattate allopaticamcute. 
Edinburgh Infirmary 21 6. 
27,61 per cento o più d'uno per 

ogni quattro. 

19 -

6-70 per centq o circa t per rn 
casi. 

Pleuriti trattate omeopaticamente. 
Fleischmann 224 3. 
1,24 per cento : poco più di 1 per 

cento. 

Peritoniti trallale omcopalicamcnle. 
Flcischmann 100 o. 
4,'16 per cento o meno d'uno per 

20 casi. 

Dedotti al vostro cospetto, miei Signori, questi clinici 
risultati, ottenuti sotto il trattamento omeopatìco; passiamo 
ad ·esaminarne rapidamen'te il valore: onde tra per la uullità 
de' globetti omeopatioi od assoluta proscrizione di droghe, 
e tra pei danni arrecati dall'eroismo allopatico intempestivo, 
Natura trovi la sua ragior,ie e vendicala rimanga solennemente 
la sua autocrazia .. 

1~ egli vero in fatti il preteso fatto cardinale, sul quale 
poggia l'edificio dell' Omeopatìa, quello cioè, che i globetti 
medicinali siano cap:tci di eccitare ·artificiali malattie o sintomi 
nel corpo sano? È cg]i vero, che la china produca 1a 
febbre, che i globetti infinitesimali di m~rcurio ecclt1no. 

sifiloidi malauie? È ciò ben lungi dall' avverarsi.. Osser-viamo 
all' incontro, che alcuni rimcdii debellano de1lc morbose 
condizioni del corpo, senza poter nel sano occasionare alcuna 
cosa di analogo. 

Come arrivar si può mai a comprendere, che globctti 
infinitesimr1li di sostanze ìnerti a dose i11finitamente · maggiore,­
siano c<1paci di produrre nel corpo sano migliaja di sintomi, 
lo svolgimento dc' qr~1li si protrae talvolta fino i 4,0 e !4,5 

giorni, come per esempio ci si asserisce de' 1090 sintomi 

allribuiti aù un globetto di gusci d' ostriche ; dc' 5 9 O ascritti 
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alla piomhagine: de' 1242 asserti prodotti dall'inchiostro 
· della seppia: de' 1491, occasionati da un globetto di me~curio? 

Come poter convincersi esser da annoverarsi trai sintomi 
d'un omeopatico globetto, ' le sensazioni tutte, che può avere 
un' uomo od una donna, Io sconcerto di qualunque funzione 
del corpp e molte malattie sì mediche, che chirurgiche, 
come son le corize, le · odontalgie, le eruzioni pustolari ecc.? 
Con qual ragione .si può attribuire la- tise ad un gfohetto 
di arsenico: l'aborto ad uno di asaro: la follìa, l'idrofobia 
ad uno di belladonna? 

Come scegliere, dietro il criterio del similia similibus 
l'opportuno rimedio per debellare quelle malatiie, che latenti 
o larvate si ordiscono talvolta, e che si sono soltanto rinvenute 
colla necroscopia, sfuggito avendo in vita alle indagini di 

medici i più esperti? 
Ma sono esse realmente le medicine omeopatiche dotate 

di forza medicamentosa? Niente, che de' fatti positivi, il 
potrebbe far credere. Alcune fra tanto amministrate ad una 
data dose, esercitano un'azione sul? economia: a dose minore, 
riescono inerti: come concepir quindi, che le medesime a 
dosi infinitesimali, riacquistino progressivamente maggiore 
attività, solamente per essere state pestate per pochi minuti 
in un rnort:ljo, od agitate per uno o due secondi in una 
fiala? E che dir finalmente delle sostanze affatto inerti, 
qmmdo propinate sono a dosi sensibili, le quali si pretende 
diventar mirabilmente e gradatamente più efficaci per effetto 
e.li loro mera suddivisione, senza alcun percettibile camLiamento 

nelle loro propnetà fisiche o chimiche? Come concepire, 
che la decilionesima parte d'un grano di carbone o di gusci 
d" ostriche, per non rammentare le diluzioni metafisiche del 

, Dr. Grosse, possa produrre centiuaja di sintomi formidabili, 
curare malattie inveterate, quando costa poterne ingojar delle 
once, senz' altro risentirne, che l'incomodo peso allo stomaco? 

Arditamente e candidi confessammo l'inopia di droghe 
in vero efficaci e d' ::1zione ben com:tatata: nè arrossimmo 
di qui solennemente proclamare i gravi danni emergenti 
da1la pcrturbntrice poliformacìa, che perfin si giunse ad 
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eriggere in un peculiare trattamento curativo, chiamato 
metasincritico ossia perturbatore, si è in breve da noi discorso . 
della nu11ità, ossia negati,,a efficacia de.I trattamento medicinale 
omeopatico. 

Si crederà forse tra voi, miei Signori, essere noi sull'orlo 
giunti di apostatare d~]l' arte salutare, di cadere in un generale 
scetticismo relativamente alla sua utilità a letto degl' infermi. 
Mai no ! la nostra posizione è ben lungi dall' essere cosi 
trista. Nostra professione d_i fede si . è, esser la medicina 
un' arte divina, esser la medesima in linea di solido progresso 

, nel1e varie braùche, che la costituiscono (anatomla, fìsiologìa, 
patologìa, semejotica): essere alla vigilia di grandi e fondamentali 
riforme in altre sue integranti e pratiche· branche, come sono 
l'igiene applicata si pubblica, che privata, la terapeutica, la 
clinica. 

Per rapporto a queste ultime medicali branche, la medicina 
tra noi ha osçillato in questi ultimi quarant' anni, presso .la 
generalità de' nostri pratici, tra una soverchia operosità 
medicamentosa comunicataci daH' Inglese militare polifarmacìa: 
tra una smania di esclusivi sistemi, che dal'a vicina fervida 
Italia . si è tra noi per varie vie diffusa, e tra un pacato e 
fi1osofico metodo di curare, che i nostri migliori nell' arte 
uou cessarono e coll'esempio e coll' autorevole loro voce 
di incu1 care non ~enza qualche buon risultato. 

Si è brevemente veduto quanto n1a1e emerge sl all' arte 
salutare, che all'egra umanità dalla perturbatrice po]ifarmacia : 
.ibbiamo enumerato de' favorevoli risultati otteauti sotto il 
trallamento omeopatico, equivalente, come vidimo, ad una 
completa nulJità di droghe : c' incombe emettere di presente 
la nostra opinione re~ativamenle all' ultima parte di questa 
orazione, cioè a1la meditata terapeutica riforma basata sulla 
.storia naturale de' giorhi, sulla forza mediatrice della natura 
nel debellar le malattie, sull'uso razionale e tempestivo delle 
poche droghe veramente efficaci finor dt:bitamente costatate 
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e sul partito da trarre da delle sane massime di pubblica e 

, privata igiene-. 
Un campo vastissimo ci si para innanzi, campo alpestre, 

scosceso ~ pien di perigli, campo che percorrere non ci 
sarà dato se uon dietro lunghi, penosi e combinati sforzi. 
Nostra cura sarà di delinearne ad ùn di presso l'estensione, 
marcarne alla inen trista i confini, tracciarne le tortuose 

ambagi, onde altri più di noi valorosi ed arditi si mettano 

con animo fermo a percorrerlo. Vertano quindi; miei cari 
confratelli, i nostri privati ed acca<lemici lavori a contribuir 
degli elementi per questo importante edificio da costruirsi 
sulle rovine della mostruosa ed eterogenea terapeutica finor 

empiricamente seguita: sforziamoci anche uoi, ad imitazione 
di ·medici sommi . delle più cuhe m1zioni di deporre quella 

troppa fidanza nelle droghe, che pur troppo spesso ci illude 
·ed umilia, per arruolarci nel nobile esercizio di nostra arte 
divina sotto il vessillo dell' autocrate natura, persuasi, come 

viver dobbiamo, che "Medicus naturce minister." Eccoci 
all' opera. Onde raziouàlm~nte riformare la terapeutica, 
bisogna dapprima demolire quella mostruosa ed eterogenea 
finur qùasi gener~11mente profr.ssata, per sforzarsi quindi di 
contribuire degli elementi ~olidi e puri, clie assennatamente 
coordinati potra11110 costruire l'anzidetto durevole edificio. 

Incominciare perciò si deve per dubitare dell'efficacia della 
grande maggiorifa di rimedii, che troppo precipitos~1mente e 
vagamente si spacciaron dotati di azioni tipiche, sottotipiche, 
rn_o<lali, elettive su dati organi e in date mal:lttie: col non 
usare che quelle già debitamente sperimentate e sul sano e sull' 
ammalato, e che auraverso i prismi iugaooaturi di predominanti 
sistemi, seppero conservare l' acquistata loro riputazione. 

Fa d'uopo inoìtre prescrivere i rimedii nello stato loro 
meno distante dal naturale e nella mc1ggior semplicitkl, come 
Sydenham avverte, persuasi essendo, che le loro ,rarie azioni 
in composizione o si elidano, o si esagg 'rano o si moùifichino; 
e se non altro, dovendo una tale loro, mi cela imp ·dir <li 
os ervar e di poter decidere a quale dc' componenti va<la 
dovuto l'effetto eguito. 
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Bisognerà rinunciare a qualunque eroica droga _in malattie 

inabbreviabi]i dall'arte, o mortali sotto qualunque trattamento 

dove "maxima medicina est nullàm rnedicinarn facere.'' 

Dissentire col fatto dovrassi da Celso, che " 1nelius est 

anceps experiri remedium quam nullum," perocchè giusta 

l' avvertimento dell' Ippocrate Inglese non fodendum est de 

corio hwnano, sed oh quam luditur ! 
Per r::ipporto agli effetti delle medicine amminjstrate, come 

in tutt' altro, bisognerà esser ben cauti nel decidere, che il 

post hoc sia propter hoc. 
Rinunciar conviene a delle erronee prevalenti credenze 

·sulla generale appropriatezza d'una data droga .in certe 

::iffezioni; oppure sull' esagerata frequenza di date malattie: 

così, a mò d'esempio, tra gl' Inglesi troppo spesso si fa il 
fegato giuocare nelle malattie, ed in conseguenza si abusa 

ben facilmente de~le preparazioni mercuriali: tra noi ben di 

leggieri si incolpa la scrofola ne1la patogenìa de' morbi, per 

insistere quindi sull' uso dell' iodio, in nove decimi dei casi 

nocivo. Dietro tale falso principio il balsamo copai ve 

talvolta in quelle capsole ossidato abusivamente e protervamente 
si usa con danno e perfìn colla morte ( a) di poveri gonorroici. 

E la segale cornuta non si maneggiava dalle nostre levatrici, · 

fino a pochi mesi sono, con tanta indifferenza in tutti i parti 

alquanto difficili? Dessa intanto non è così innocua, specialmente 

alla vita del feto, secondo le accurate osservazioni di celebri 

os.tetricanti. Le autorità hanno fortunatamente a tale abuso 

opposto l'opportuno rimedio, mercè una circolare ai Farmacisti, 

la quale è ~esiderabile si estendesse ad alcune altre droghe, 

delle quali, senza prescrizione medica si vede cosi frequente 

l'abuso tra di noi (b). 
Spogliato cosi l'animo del curante da idee preconcepite, 

(a) Tn due casi da mc in consulto osservati il balsamo copaive 
abasivamente usalo produsse delle forli gastro-enteriti, che finirono colla 
morte dtgl' individui. 

(b) Tali sono le cenn~,e capsole balsamiche: le altre di olio di ricino, 
che atteso lo sproporzionato loro cffcllo prohabilmente racchilldono qualche 
altro drastico: le pastiglie di calomelano, la soluzione . di nitrato di 
argento per de:Ie injezioni etc. etç. etc. 
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da smania di perturbatore intervento, da mal fondata fiducia 
in delle ancipiti e mal accozzate magistrali prescrizioni; 

passiamo finalmente a segnargli il sentiero da seguire, onde 
avviarsi al conseguimento della meditata terapeutica riforma. 

Verrà l'angolare pietra di tale edificio basata sull' illimitata 

uducia da riporsi nella forza medicatrice della natura, forza, 
che di,1entò sempre l'idolo de' più esperti ed illuminati 

pratici d'ogni terr.po: forza, che da sola formò l'arsenale 
belligero de' numerosi proseliti della medicina aspettante, di 

quei dell' omeopatìa, dell' idropatìa : forza, che alle prese 
col morbo, non ha da essere deviata, non perturbata, ma 
sibbene maestrevolmente svincolata, quand'è avvinta: alleviata, 

quand' è oppressa; e normalizzata, quand'è abnorme, e ciò 
al certo non a furia di esclusive droghe; ma sibbene col 
prudente ministero del curante nel rimuovere le cause 
morbose, nello scongestionare i ,1isceri nobili, e nell'apprestare 

aU' uopo e pacatamente le droghe veramente efficaci e indicate. 
Fa d'uopo oltracciò studiare le malattie lasciate a se (per 

quanto il si può fare) osservandone il corso, le fasi, ]e 
trasposizioni ossiano morbose rivulsioni, e gli esiti: il tutto 
confrontare con altre simili malattie trattate coi mezzi comuni, 

e ciò per mezzo di statistiche esatte redatte eol metodo 
numerico. E qui dovranno mettersi a calcolo le felici cure 
ottenute dagli omeopatisti, senz' alcun uso di droghe: i 
risultati ben più felici, che talvolta, prevalendo morbi 
popolari, sì osservano conseguite Lra la classe indigente senza 
droghe o con pochissime, che tra gli agiati soprasatm·i Ji 
rimedii. 

Nelle malattie croniche specialmente, che d'ordinario sono 
organiche investigar bisogna con gran<le cura i lredentia, onde 
rimuoverne, potendo, od almeno infievolirn~ l'azione, adottando 
d' altronde gli opportuni mezzi igieuici e profilattici. Che 
giova infatti saturare di iodurati l' organismo strumoso, se la 
vita si trae in de' luoghi ristretti, mnl aerati cd oscuri. 

Nel trattame11 to <lell' immensa classe idi malattie n<:rvose e 

delle mentali l' esperienza addimostra, che le droghe siano di 
ben poca o niuna utilità, quaudocche i mezzi igienici, l'uso 
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razionale delle cosi dette nonnaturali cosè in quelle ed i mezzi 
morali o psichici in queste ultime siano i soli daddovero proficui, 
per delle fisiologiche rivulsioni, che in tal guisa lentamente 
si operano dall'ammorbato sistema nervoso sopra altri apparati 
organici, come sul muscolare· volontario, sul sorbente, sul 
secretore etc. , 

Tornerà utilissimo per gl' infèrmi la prevenzione nel 
rispettivo loro curante dell' omogeneità delle malattie mediche 
cosi dette colle chirurgiche, le quali bene spesso in fondo 
non differiscono, che per sede; essendo quelle interne e 
recondite e queste esterne e alla portata de' sensi. Perocchè 
siccome il trattamento chirurgico si è p~rtato ad una 
rimarche-vole semplicità, anche laddove, come nelle tùceri, . 
nelle ferite si prodigavano tanti cerotti specifici, e tanti 
unguenti composti; sostituendo loro l'~uso dell'acqua e del 
caustico ; ragion non vi ha perchè in medicina non si pos5a 
e non si debba egualmente rendere di molto più· semplici i 
mezzi terapeutici. 

Chiuder m'è dolce, miei Signori, l'odierna mia inaugurale · 
allocuzione coll'assicurai-vi di poter l'odierna facoltà -Medico• 
chirurgica Maltese in generale àndar superba di ben· maggiore 
semplicità ed efficienza nel metodo di curare le malattie, e 
di essere oltracciò più conscenziosa ed as~ai più immeritevole 
dell'insultante taccia inflitta ai medici, di prodigar cioè dei 
far~aci e delle droghe sol per gli altri. · 
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